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Contro le tasse Epifani mobilita le forze. Era anche un obiettivo degli altri sindacati. Documento di un gruppo di dirigenti al segretario Cisl: in materia fiscale troppo allineato

Fisco, il 12 marzo sciopero Cgil. Malumori Cisl, lettera a Bonanni

di Bruno Ugolini

Uno sciopero quello indetto dalla Cgil il prossimo 12 marzo che que​sta volta sarà difficile etichettare come «politico». Ha un obiettivo scarno, non affastella tutte le ri​chieste possibili: il fisco, spesso ma​dre di tutti i mali. È frutto d'una elaborazione unitaria con Cisl e Uil. Eppure la Cisl con Bonanni ri​sponde picche. Un sindacato separa​to e lontano dalla Cgil? Malgrado questa immagine di compattezza qualche voce critica avanza. Certo più da ex dirigenti che dagli attuali.

Una lettera molto polemica rivolta a Raffaele Bonanni è per esempio comparsa, proprio sui temi fiscali, sul sito www.sindacalmente.org. È firmata da ex dirigenti anche nazio​nali come Adriano Serafino e Alber​to Tridente della Fim Cisl. Ma anche da studiosi e autori di libri come Ma​rio Dellacqua. E altri come Brescia​ni, Buzzigoli, Cartella, Caldarola, Cornetto, Daghino, Fiammotto, Ferigo, Giacometto, Mainardi, Micheliz​za, Migone, Montanari, Pessana, Serlenga. Spiegano innanzitutto che l'ultimo Congresso Cisl aveva so​stenuto posizioni diverse dalle at​tuali. Ad esempio «una forte riduzio​ne dei prelievo sui redditi da lavoro e da pensione... un nuovo mix tribu​tario tra imposte dirette (da capita​le, rendite finanziarie, patrimonio e proprietà) e indirette (consumi)..». Il sindacato dei pensionati aveva proposto di battersi .per un nuovo paniere Istat, con una cinquantina di voci, focalizzate sulle « 3A» (Ali​mentazione, Abitazione e Assisten​za). Nonché «la sacrosanta richiesta della restituzione del fiscal drag al​meno per i redditi medi e bassi».

Ora invece Raffaele Bonanni «bac​chetta come velleitario Guglielmo Epifani perché sostiene ancora la ri​chiesta di una restituzione seppure graduale del fiscal drag». È lo stesso Bonanni che chiede di cambiare «l'impostazione generale del fisco italiano trasferendo più tasse sui consumi (IVA) e riducendo l'aliquo​ta Irpef fino a 200mi1a euro». Secon​do gli scriventi in tal modo si da so​stanzialmente un assenso «alle due aliquote di Tremonti-Berlusconi sug​gerendone una terza oltre i 200mi1a euro, quando verrà il tempo». Altra polemica riguarda il fatto che sia giu​sto che chi più consuma debba paga​re attraverso l'IVA. Spiegano: «Tra​sferire le tasse dal reddito, dal patrimonio ai consumi ha sempre prodot​to l'effetto di colpire i consumi popo​lari, i ceti popolari...».

Non appare nemmeno giusto ripe​tere, come fa il segretario della Cisl, «che la direzione di marcia del gover​no è giusta ma deve fare di più". I firmatari ricordano che «Il governo ha abolito la tassa di successione e l'ICI anche per i grandi patrimoni. Agli Enti Locali sono stati tagliati i trasferimenti di risorse. Così operan​do Bonanni è lungimirante agli oc​chi di Tremonti ma si allontana dal​le richieste impellenti dei lavoratori...». La lettera conclude accennan​do ad «allineamenti o bisbigli criti​ci» nelle tante strutture della Cisl. E si richiama la vicenda di Antonio Udda, già segretario generale del poten​te sindacato dei pensionati e che si è dimesso dall'incarico. Commentano gli autori della lettera: è stata messa «la mordacchia alla vivace categoria dei pensionati». Le conclusioni sono riassunte in un interrogativo: «Baste​rà questo per imporre il nuovo cor​so? Chissà».
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Persino il Financial Times s’interroga sui limiti della flessibilità. Tremonti elogiò il posto fisso, ma restiamo un Paese di precari

Effetti collaterali della crisi: crolla il mito della flessibilità

A cosa serve il mercato del lavoro flessibile se l’Europa perde 6 milioni di posti in un anno e se i precari sono i primi a essere licenziati? Il vantaggio è solo delle imprese
di Rinaldo Gianola

A cosa serve la flessibilità sul mercato del lavoro se l'Europa ha perso 6 milioni di posti nell'ulti​mo anno e se in Italia sono scomparsi circa un milione di oc​cupati di cui almeno un terzo rappre​sentati da lavoratori estremamente flessibili? La domanda assume un ri​lievo non secondario in un momen​to in cui governi ed istituzioni inter​nazionali cercano formule efficaci per uscire dalla drammatica crisi de​gli ultimi due anni. Mentre cadono vecchi modelli economici e si esauri​scono ricette consolidate di svilup​po ispirate dal liberismo di mercato, mentre le banche sono nazionalizza​te e le grandi industrie ricevono enormi sostegni pubblici per poter sopravvivere, si inizia anche a discu​tere se non sia il caso di rivedere le politiche tradizionali, ma finora considerate comunque innovative e in​dispensabili, di organizzazione del lavoro.

Persino il Financial Times, uti​lizzando alcune riflessioni dell'Oc​se, si è interrogato sull'importanza e sulla funzione attuale del lavoro fles​sibile, con un articolo dal titolo espli​cito: "I fallimenti della flessibilità". Niente di rivoluzionario, per carità. La flessibilità rimane una condizio​ne essenziale del mercato del lavoro attuale e lo sarà anche in futuro. Ma si possono discutere funzioni e con​dizioni e, soprattutto, si possono co​gliere e sottolineare le differenze tra chi ci guadagna e chi ci perde in particolare quando il ciclo dell'econo​mia è basso come oggi. L'Ocse, in li​nea generale, ha sempre promosso la flessibilità per migliorare le perfo​mances dell'economia e per aiutare i lavoratori a trovare nuove occasio​ni di occupazione. I miglioramenti conseguiti nella crescita delle flessi​bilità ovunque, compresa l'Italia, non sono stati, tuttavia, in grado di proteggere i lavoratori dagli effetti della crisi economica. Secondo alcu​ni economisti la presunta superiorità dei mercati del lavoro flessibili funziona solo in condizioni di piena occupazione, quando sono rose e fiori per tutti. Quando, invece, c'è la recessione, quando le aziende sof​frono e ristrutturano, i lavoratori flessibili, ma per l'Italia potremmo usare il termine più familiare di "precari", sono i primi a pagare. L'evidenza di questa affermazio​ne sta nei fatti che abbiamo visto ne​gli ultimi due anni in Italia. Le impre​se di ogni dimensione e settore di fronte all'avanzare della crisi hanno immediatamente buttato fuori i la​voratori flessibili, quelli che per scel​ta o soprattutto per costrizione, han​no contratti a tempo determinato o altri tipi di assunzione momentanea. La crisi, qualora ce ne fosse stato bisogno, ha confermato che il modello della flessibilità, verreb​be da dire: comprese quelle formu​le che dovrebbero essere governa​te, non produce vantaggi per i lavo​ratori che, anzi, vedono ridimen​sionati i propri diritti, indeboliti (quando ci sono) i sistemi di prote​zione sociale e le stesse rappresen​tanze e tutele sindacali. La flessibi​lità non è più un'occasione di cre​scita personale e professionale ‑ va​do da un posto all'altro, maturo esperienze, divento più bravo ‑ ma sconfina nella precarietà che spes​so non è solo lavorativa, ma diven​ta umana coinvolgendo la vita af​fettiva, familiare, di relazione so​ciale. Il costo della flessibilità, co​munque lo si guardi, è tutto a cari​co del lavoratore che lo paga sul piano personale e sociale.

Se sono flessibile e senza la​voro come faccio a pagare l'affit​to e a sposarmi? Di quali bamboc​cioni parla il ministro Brunetta? Il suo collega Giulio Tremonti un pa​io di mesi fa a Milano stupì il pub​blico pronunciando un elogio esplicito e condivisibile del "posto fisso", come base su cui costruire una società sicura e più giusta. Peccato, poi, che da quella affermazio​ne, utile per conquistare un titolo ai tg della sera, Tremonti non ab​bia fatto discendere progetti e deci​sioni per perseguire quell'ambizio​so obiettivo. La realtà è che la flessibilità pri​va di sicurezza per il lavoratore tra​sforma immediatamente il lavoro in una voce secondaria del bilan​cio aziendale, tagliabile o reinte​grabile come la pubblicità e il marketing di riflesso ai movimenti dell'economia. Ma non può funzio​nare così, almeno per coloro che guardano al lavoro per costruire un modello culturale e sociale che aiuta la persona a crescere e a emanciparsi. Qualche tempo fa il sociologo Luciano Gallino pubbli​cò un saggio con un bel titolo: "Il lavoro non è una merce". Era una frase ripresa dalla Dichiarazione di Filadelfia dell'Organizzazione internazionale del lavoro nel 1944. Sarebbe un bel principio per quelle forze politiche che non han​no rinunciato a guardare al lavoro come un punto di partenza della loro battaglia ideale.

LA REPUBBLICA, 26 GENNAIO 2010
La Lucchini tornerà in mani italiane

I russi offrono l’acciaieria alla famiglia. L’interesse di Riva
di Nicola Lombardozzi

La Lucchini torna a casa. La Severstal, il colosso del​la siderurgia russo, ha deciso di mettere in vendita la quota di maggioranza dell'acciaieria ita​liana e tra i potenziali acquirenti, che conducono le trattative se​grete in un grattacielo della nuo​va City di Mosca, ci sarebbero proprio i rappresentanti della famiglia bresciana decisi a riprendere in mano la gestione dell'impresa. Il giovane oligarca Aleksej Mordashov che detiene l'82% del capitale Severstal ha infatti deciso di limitare per mancanza di redditività il suo impero dell'acciaio. «L'acciaio italiano non tira più», titolava ie​ri mattina Vedemosti, prestigio​so quotidiano economico mo​scovita, imputando il tutto ai co​sti di produzione ritenuti ormai insostenibili. Se nello storico stabilimento di Cerepovets, nel​la Russia centrale il costo di una tonnellata di acciaio oscilla tra i 142 e i 162 euro, a Brescia costa invece tra i 213 e i 243 euro. Dif​ferenza che ha certamente con​tribuito ad allargare il debito della Severstal arrivato ormai al​la quota allarmante di quasi 5 miliardi di euro. La quota di maggioranza della Lucchini, 79,2% del capitale, è dunque uf​ficialmente in vendita. Fonti all'interno del consiglio d'ammi​nistrazione del colosso russo ri​feriscono a Vedemosti di un interesse concreto dei Lucchini con la concorrenza tutta italiana del gruppo Riva.

Il novantenne Luigi Lucchini, fondatore dell'azienda, e il figlio Giuseppe non hanno mai na​scosto il rimpianto per essersi separati dal gioiello di famiglia. 

Dopo aver ceduto la maggioran​za dell'industria per 770 milioni di euro, nel 2007 avevano riac​quistato integralmente per 128 milioni di euro la fabbrica di ma​teriale rotabile Sidermeccanica di Lovere con il suo reticolo di piccoli stabilimenti in Inghilterra, Svezia e Polonia. Difficile che Severstal possa recuperare tutto

il capitale investito ma uscire da una situazione di pesante cre​scita dei costi è diventato priori​tario per l'azienda moscovita. Già in autunno avrebbe provato a offrire l'industria di Brescia al​la multinazionale Arcelor‑Mit​tal, numero uno dell'acciaio e diretta concorrente. Ma anche Arcelor‑Mittal che per anni ha rivaleggiato con Severstal nella corsa ad accaparrarsi impianti ovunque nel mondo ha deciso di limitare le acquisizioni in attesa di tempi migliori. Ecco il perché dell'offerta ai vecchi proprietari e alla trattativa per cercare di ra​cimolare il più possibile dell'in​vestimento di cinque anni fa.

Mordashov, che qui chiama​no il ragazzo d'acciaio, 44 anni, è un oligarca cresciuto nei rug​genti anni Novanta russi, nella cucciolata dell'ex delfino di Elt​sin Anatolj Ciubaise delle sue di​sinvolte privatizzazioni che

consentirono a un pugno di gio​vani di buona volontà di impos​sessarsi del patrimonio indu​striale e minerario della defunta Unione Sovietica. 

Ottimi rap​porti con Putin, eccellenti capacità manageriali, ha varato nel 2003 la campagna di espansione che lo ha portato ad acquistare all'estero, prima medie imprese e poi industrie di grande rilievo come la Lucchini in Italia e la Rouge negli Stati Uniti. Ma ades​so le cose stanno cambiando, i costi, soprattutto in Occidente lievitano e il debito cresce. Neanche quello sulla Rouge sembra essere un investimento ancora redditizio. L'acciaio americano comincia a costare sempre più, quasi come quello italiano. E qualcuno prevede che dopo la Lucchini anche la grande azienda americana pos​sa essere offerta quanto prima al migliore offerente.
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Riassetti. Entrata nel 2005, la società guidata da Aleksej Mordashov valuta il disimpegno: pesano il calo della domanda e gli alti costi

Severstal pronta a uscire da Lucchini

Il colosso russo cerca un compratore per l’80% del gruppo siderurgico italiano
di Antonella Scott

La svolta, per Severstal, è venuta nel terzo trimestre del 2009: i primi segnali di ripresa, «fragili ma incoraggianti» come li definì il gruppo siderurgico di Aleksej Mordashov. Un ritorno al profitto, tuttavia, limitato alle attività russe di Severstal, perfor​mance non condivisa dalle divi​sioni europee. Ieri, fonti riprese dal quotidiano Vedomosti han​no confermato quanto l'agenzia russa Interfax aveva scritto il 23 gennaio scorso, citando ambien​ti bancari: Severstal sta trattando la vendita del proprio braccio eu​ropeo, Lucchini, negoziati condotti con «diversi potenziali in​vestitori». Nessuna indicazione più preci​sa: rispetto a Interfax, che parla​va di un accordo entro breve ter​mine, la fonte citata da Vedomo​sti aggiunge che gli interlocutori sono stranieri, ma è più pruden​te: «Per il momento non è chiaro se e quando si arriverà a un accor​do».Un rappresentante di Sever​stal ha riferito al Sole 24 Ore che il gruppo «non commenta voci di mercato e congetture».

Ma il mercato - russo - sembra pronto a festeggiare: «Conside​riamo positiva per il titolo la ven​dita di qualunque attività in perdi​ta, in Europa o negli Stati Uniti», spiega Dmitrij Smolin, analista di Uralsib. Aggiungendo che accan​to alle divisioni che Severstal ha acquisito in America, negli anni in cui la domanda di acciaio non conosceva crisi, le operazioni in Europa - Lucchini ‑ hanno comin​ciato a pesare sul gruppo nel 2009, «a causa degli alti costi pro​duttivi e di una riduzione del 50% delle quantità prodotte, riflesso del calo della domanda di acciaio sui mercati sviluppati». Calcola Smolin: se a Cerepo​vetz, quartier generale di Sever​stal, produrre una tonnellata di acciaio costa 200‑300 dollari, a Piombino il costo è superiore al​meno di una volta e mezzo. Luc​chini ha chiuso i primi nove mesi del 2009 con un fatturato, 1,2 mi​liardi di dollari, in calo del 63% ri​spetto ai 3,3 miliardi dei primi no​ve mesi 2008; con un margine operativo lordo (ebitda) negati​vo per 212 milioni e una redditivi​tà scesa da +13 a ‑17,3%: il peggior risultato del gruppo, che nello stesso periodo registra una reddi​tività del 18% in Russia e del 19% negli Stati Uniti.

Severstal, polo siderurgico tra Pietroburgo ed Ekaterin​burg trasformato dall'ingegner Mordashov in uno dei maggiori gruppi siderurgici al mondo, ac​quisì il 79,82% delle acciaierie Lucchini tra il 2005 e il 2007, do​po aver fallito la conquista di Ar​celor. Proprio nel momento in cui il gruppo italiano cercava un partner, Mordashov non aveva rinunciato al piano di trasforma​re la propria Severstal in un grande protagonista della scena internazionale, uno dei primi gruppi industriali russi a fare ac​quisizioni all'estero. Alla famiglia Lucchini venne​ro versati 770 milioni di euro, ci​fra che ora secondo Uralsib non sarà possibile recuperare interamente: «Il prezzo dell'ac​cordo sarà molto inferiore al prezzo dell'acquisizione ‑ ha detto Smolin ‑ ma il cambiamen​to di strategia di Severstal, con maggiore concentrazione sulle attività in Russia, dovrebbe so​stenere il titolo».

In mancanza di ulteriori preci​sazioni, e di commenti ufficiali, Vedomosti scrive che tra i possi​bili acquirenti potrebbe esserci proprio la famiglia Lucchini, che già nel 2007 aveva riacquisito da Severstal per 127,8 milioni di eu​ro la divisione Lucchini Si​dermeccanica; viene fatto anche il nome del gruppo Riva, che ugualmente non conferma Ma in pole position potrebbe esserci proprio Arcelor Mittal (che proprio a Piombino già controlla il gruppo Magona) o ‑ secondo altri rumors ‑ un concorrente pro​veniente dalla Cina.

Secondo gli analisti di Alfa Bank, «nelle condizioni attuali non sarà facile trovare un acqui​rente per Lucchini». Riguardo al​le possibilità di ripresa delle atti​vità in Nordamerica, il gruppo sembra invece meno pessimista Tanto che proprio ieri Severstal ha annunciato l'intenzione di ria​prire l'acciaieria di Warren, Ohio, entro la fine di marzo. «Per il 2010 prevediamo un migliora​mento del mercato per i nostri prodotti ‑ ha detto Serghej Kuz​netsov, chief executive di Sever​stal North America ‑ siamo inco​raggiati dal sostegno che stiamo ricevendo alla ripresa delle ope​razioni a Warren». Il gruppo russo sta negozian​do con la United Steel Workers il numero di dipendenti che tor​neranno a Warren. A sostegno del proprio progetto, Severstal ha citato una ripresa del 30%, nel terzo trimestre del 2009, nell'output di prodotti lamina​ti negli Stati Uniti.
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Serve un miliardo per il piano di rilancio

Timori a Piombino sugli investimenti

di Cesare Peruzzi

A Piombino, sede del più grande stabilimento siderur​gico della Severstal in Italia (2.300 dipendenti e una produzione di circa 2milioni di tonnellate di acciaio prevista quest'anno), si mescolano ti​mori e speranze. La preoccu​pazione riguarda il rischio che si fermino i piani d'inve​stimento annunciati dal grup​po russo, qualcosa come un miliardo da qui ;i1 2oi6. «Sa​rebbe disastroso, proprio ora che il mercato stava riparten​do e gli operai in cassa inte​grazione sono scesi a meno di cento», commenta il segre​tario cittadino della Cgil, Giu​seppe Bartoletti.

La speranza è quella che, se vendita ci sarà, il misterioso acquirente possa materializ​zarsi nell'indiana Mittal, che a Piombino, proprio accanto all'impianto Lucchini, già controlla la Magona. Moti​vo? «Si aprirebbero le porte di un'integrazione industria​le che tutti auspichiamo da tempo, essendo i due stabili​menti in filiera, con Lucchini potenziale fornitore ideale dei semilavorati utilizzati da Magona», dice Gianni Ansel​mi, sindaco Pd di quella che una volta era la più "rossa" delle città toscane, costretta negli ultimi quindici anni a fa​re i conti con il dissesto delle partecipazioni statali, la pri​vatizzazione, il crollo dell'oc​cupazione (10mila posti di la​voro persi nell'industria), lo sbarco del russo Aleksej Mor​dashov, patron di Severstal, con il quale il territorio aveva instaurato un rapporto co​struttivo.

In attesa di smentite, o di conferme, che da Mosca e Brescia non arrivano (le voci di una trattativa sono state ac​colte da un silenzio abbastanza significativo), a Piombino il clima è preoccupato, ma non pregiudizialmente nega​tivo. Anche perché la prospet​tiva di un'integrazione con Magona, che in questo mo​mento non ha cassa integra​zione e sta lavorando a pieni giri, aprirebbe spazi a pro​spettive interessanti. L'Am​ministrazione comunale, pe​rò, non fa sconti: «Chiunque venga dovrà tenere conto del​la situazione esistente e adot​tare strategie coerenti con le scelte del territorio», dice An​selmi. «Abbiamo avviato pro​getti sul fronte delle infra​strutture e adottato strumen​ti urbanistici per favorire lo sviluppo della Lucchini», ag​giunge il sindaco. «Bisognerà ripartire da qui»; conclude il primo cittadino.

Tra gli operai però si riaffaccia la paura che sembrava un retaggio del passato. «Non possiamo scegliere gli interlocutori ‑ sottolinea Bar​tolini ‑. Abbiamo chiesto ai vertici dell'azienda, ma nes​suno è in grado di darci certezze. Se la cessione si realiz​zerà davvero, saremo pronti a chiedere il rispetto degli ac​cordi, che prevedono la riqua​lificazione e il rilancio dello stabilimento toscano ‑ dice ancora il sindacalista ‑ sia che la nuova proprietà arrivi dalla Cina sia che invece pro​venga dall'India». Con qual​che preferenza per la secon​da ipotesi.
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Occupazione. Il ministro Sacconi alle imprese milanesi: l’uso effettivo della Cassa inferiore al 65% del monte autorizzato

«Un milione di posti salvati dalla Cig»

Meomartini (Assolombarda): il sistema ha retto allo tsunami grazie agli ammortizzatori
di Marco Alfieri

La proposta brunettiana di prelevare 500 euro dalle pensioni per spingere i «bamboccioni» fuori di casa non l'ha voluta com​mentare, però una risposta indi​retta il ministro Sacconi l'ha co​munque data al collega di gover​no, spiegando che i giovani in Italia sono «purtroppo vittima di si​stemi educativi maledettamente fragili, cialtroni, che hanno deter​minato un'insufficiente occupabilità, certo non imputabile all'as​senza di ammortizzatori sociali». Insomma il problema «è avere la canna per pescare, più che i pe​sci». Né bastano scorciatoie. 

Parte da questo affondo, con​cludendo la tavola rotonda sul Rapporto Il lavoro a Milano rea​lizzato da Assolombarda insie​me a Cgil, Cisl e Uil ambrosiane, la ricognizione del ministro del Welfare Maurizio Sacconi sul 2009 «anno orribile» della crisi globale. Un uragano «che si è scelto, collegialmente, di affron​tare concentrando risorse sulla cassa integrazione», per tenere il più possibile intatta la base occu​pazionale. «Una scelta corretta che rivendichiamo, soprattutto nel confronto con altri paesi co​me gli Usa che stanno sopportan​do il 10% di disoccupazione». In questo modo, prosegue con ec​cesso di enfasi il ministro, «abbia​mo sottratto un milione di perso​ne al licenziamento». Anche se poi l'uso effettivo della Cassa do​vrebbe essere «significativamente inferiore al 65% del monte ore autorizzato, grazie alla flessibili​tà dello strumento». 

Finita la ricognizione 2009, Sac​coni si è esercitato SUI 2010, che sa​rà altrettanto «impegnativo per l'occupazione». La ripresa, infat​ti, «ci sarà ma sarà selettiva e pro​babilmente anche discontinua. Avremo quindi ristrutturazioni, trasformazioni, prolungamenti dei periodi inattività di molte per​sone da affrontare ancora con gli ammortizzatori sociali, anche in deroga, nella dimensione straor​dinaria. Ma vogliamo combinare

questi con la formazione».

In sostanza, per Sacconi «il 2010 dev'essere l'anno della for​mazione, anzi, di un apprendi​mento che deve svolgersi mag​giormente negli ambienti produt​tivi, più devoluto in sussidarietà alle parti sociali, e realizzato in modo non scolasticistico: per esempio con un metodo chiama​to per compiti su effettive compe​tenze». Valorizzando cioè «l’in​telligenza che i giovani hanno nel​le mani», chiosa il ministro citan​do don Bosco. Per questo «cerche​remo l’accordo con Regioni e par​ti sociali sulle nuove modalità di investire in formazione».

Gli spunti del ministro arriva​no a conclusione di una mattina di lavori in cui le parti sociali han​no appunto presentato i dati su la​voro a Milano. «Un sistema che ha tenuto in mezzo allo tsunami», ha spiegato il presidente di Asso​lombarda, Alberto Meomartini. «Grazie ad un meccanismo di am​mortizzatori che è riuscito ad as​sorbire in modo efficace l'impatto del crollo della domanda mon​diale», pur caricandosi di ore di cassa: +1.400% nell'ordinaria con tiraggio vicino al 60%, e +500% nella straordinaria.

Intendiamoci: la crisi morde «colpendo fortemente la fascia dei parasubordinati, il 20% della forza lavoro provinciale», spiega Onorio Rosati della Cgil (oggi la disoccupazione è salita al 5% con​tro una media nazionale del 7,4%). Ma il miglioramento strut​turale dello skill ratio ha registra​to 2009 SUI 2008 un balzo di ben 13 punti (+45oro in 17 anni), spingen​do le aziende a salvaguardare le proprie risorse umane. Passi avan​ti anche sul lato dell'integrazione. Milano, infatti, accoglie il 10% de​gli stranieri presenti in Italia (pari a 4 milioni) di cui solo un terzo ha più di 4o anni e ben il 5o% possie​de un diploma superiore o una lau​rea. «Un'occupazione, dunque, che presenta differenze sempre meno marcate rispetto all'insie​me dei lavoratori italiani».

IL SOLE 24 ORE, 26 GENNAIO 2010
I sindacati bocciano la proposta Brunetta

di Giorgio Pogliotti

Muro dei sindacati contro la proposta Brunetta di asse​gnare cinquecento euro al me​se ai giovani, prelevando le risorse dalle pensioni di anziani​tà, per aiutarli ad uscire di ca​sa. Prima del "no" di Cgil, Cisl e Uil la proposta del ministro della Pubblica amministrazio​ne, Renato Brunetta, aveva pro​vocato la presa di distanze di Palazzo Chigi che con un co​municato ha precisato: «è un'idea del tutto personale», una posizione «mai concorda​ta all'interno del Governo». Partendo dell'esistenza in Italia del fenomeno dei «bamboc​cioni» che restano a casa fino ad oltre trent'anni, Brunetta ha proposto in mancanza di risor​se di agire sulle pensioni di an​zianità, «quelle che partono dai 55 anni di età», per fornire un sostegno sotto forma di «sgravi, detrazioni sugli affitti, prestiti» in modo da «aiutare i giovani a metter su casa da soli e intraprendere un'attività commerciale». Per il numero uno di Palazzo Vidoni l'Italia «spende troppo per pensioni e troppo poco per i giovani, ai quali non si dà niente al contra​rio del resto d'Europa». Di qui l'idea di «spendere meno per il cattivo welfare dei padri e più per i ragazzi». Sulla presa di di​stanze di Palazzo Chigi Brunet​ta ha gettato acqua sul fuoco so​stenendo che non c'è alcuna polemica con il ministro dell'Economia, Giulio Tre​monti, anzi ‑ ha aggiunto ‑«sul tema delle tasse il gover​no è coeso», si è impegnato a «ridurre la pressione fiscale appena le condizioni economi​che lo permetteranno».

Critici i sindacati. II segreta​rio dei pensionati della Cgil, Carla Cantone ha bollato co​me un'«ennesima boutade un po' irresponsabile e provoca​toria», quella del ministro Bru​netta, «sempre in cerca di visi​bilità», sostenendo che «non serve a nessuno alimentare contrapposizioni di tipo gene​razionale». Altrettanto duro il commento del segretario dei pensionati della Cisl, Gigi Bon​fanti: «Neanche l'avvio antici​pato della campagna elettora​le a Venezia e neppure il soste​gno all'ego smisurato che lo contraddistingue possono rendere plausibile e accettabi​le l'affermazione sul presunto sostegno economico ai bam​boccioni». Bonfanti ricorda che « le pensioni di anzianità sono previste dall'ordinamen​to e pagate dal mondo del lavo​ro». Per il segretario generale della Uil‑Fpl, Giovanni Tor​luccio, «i giovani hanno biso​gno « di soluzioni concrete e fattibili, non è con lo scontro generazionale che risolviamo i loro problemi». Per Torluc​cio occorre «investire sulla formazione, sulla cultura, sul​la scuola» con «meccanismi che possano prevedere, come accade in altri Paesi europei, il cosiddetto il prestito d'onore, per premiare i migliori e non costringere i nostri cervelli alla fuga all'estero».

Intanto oggi pomeriggio ini​zieranno le votazioni nell'aula della Camera sul disegno di legge delega sul lavoro, colle​gato alla Finanziaria. Circa un centinaio di emendamenti so​no stati presentati, ma ieri in​tervenendo alla discussione generale il relatore Giuliano Cazzola (Pdl) ha confermato la volontà di andare avanti sul​la proposta di abbassare di un anno l'età per l'apprendistato rendendolo disponibile per i quindicenni. Cazzola ha spie​gato che potranno essere intro​dotte precisazioni sulla possi​bilità di completare l'obbligo scolastico utilizzando l'apprendistato al posto dell'ulti​mo anno di scuola Cazzola ha difeso il provvedimento conte​stato dai sindacati e dall'oppo​sizione in quanto «saldamente incardinato nel sistema previ​sto dall'articolo 48 del decreto legislativo attuativo della leg​ge Biagi (n. 276 del 2003)», che disciplina l'apprendistato per «l'espletamento del diritto‑do​vere di istruzione e formazio​ne». Per Cesare Damiano (Pd), è invece una «norma po​tenzialmente distruttiva», che «completa il disegno del gover​no di abbassare le tutele».

IL SOLE 24 ORE, 26 GENNAIO 2010
Lo sciopero sul fisco divide Cgil e Cisl

di Giorgio Pogliotti

L'annuncio dello sciopero generale del 12 marzo della Cgil è stato accolto con criti​che dalla Cisl. Le due organizzazioni chiedo​no al governo di ridurre le tasse a lavoratori dipendenti e pensio​nati, ma la Cisl è contraria a scio​perare prima dell'avvio del tavo​lo con il governo, e soprattutto in campagna elettorale. Sulle ra​gioni dello sciopero oggi inter​verrà il leader della Cgil, Guglielmo Epifani, al direttivo di Corso d'Italia ricordando la lettera in​viata l’11 gennaio fa al governo ‑ rimasta senza risposta ‑ conte​nente le proposte per l'avvio di un tavolo di confronto con le par​ti sociali con l'obiettivo di dare immediate risposte a quanti su​biscono maggiormente gli effet​ti dell'iniquità del fisco. Con le ri​sorse provenienti dalla lotta all'evasione fiscale, dall'impo​sta sulle grandi ricchezze e dall'aliquota sulle rendite finan​ziarie al 20% la Cgil propone di ridurre il prelievo fiscale per i prossimi 3 anni di 100 euro medi mensili ‑ con una prima tranche di 500 euro in primavera ‑ e di abbattere la prima aliquota Ir​pef dal 23% al 20% e la terza dal 38% al 36%. Per la Cgil la manca​ta restituzione del fiscal drag è costata nel 2008 a lavoratori e pensionati 362 euro medi a testa ‑ con un amento del prelievo fi​scale sul lavoro di o,6 punti ‑mentre nel 2009 con la pressio​ne fiscale per il lavoro salita al q¢%, lavoratori e pensionati han​no sopportato un punto medio in più di tassazione.

Negativo il giudizio espresso ieri dal segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, al comita​to esecutivo: «Ognuno è libero di fare quello che ritiene di fare​ - ha detto ‑ ma noi pensiamo che sia un errore proclamare uno sciopero durante la campagna elettorale. Si rischia di portare acqua al mulino di quelli che non vogliono la riforma fisca​le». Per Bonanni quella fiscale è la riforma istituzionale più im​portante, «bisogna ricercare le giuste alleanze nella politica e nella società civile, attraverso una consulta» tra sindacati, im​prese e istituzioni per «spingere tutti insieme il Governo e il Par​lamento ad abbassare le aliquo​te, spostando la tassazione dai redditi ai consumi, al netto di sti​pendi e pensioni, e con un forte sostegno alle famiglie a medio e basso reddito». Secondo Bonan​ni «non sono le lotte in sé che ga​rantiscono i risaltati», occorre «realismo, senso di responsabili​tà e grande capacità di costruire un ampio consenso».

Secco il commento del mini​stro del lavoro, Maurizio Sacco​ni: «L'egemonia culturale del centrodestra ha investito anche la Cgil che un tempo avrebbe scioperato per più tasse e oggi in​vece sciopera per meno tasse».

CORRIERE DELLA SERA, 26 GENNAIO 2010
Tangenti e iscritti fantasma, guai per Cisl e Cgil

di Giuseppe Sarcina

Tessere false, prelievi forzati sui cedolini dei pensionati, tangenti in cambio di una «soffiata» per evitare i controlli in cantiere. I fascicoli aperti dalla Procura di Piacenza crescono a un ritmo inquie​tante, ormai dal marzo scorso, settimana dopo settimana. Le indagini investono, in modo parallelo, Cisl e Cgil. È un col​po duro (e sorprendente) alla credibilità delle due organizza​zioni radicate nella tradizione (a Piacenza è sorta una delle prime Camere del Lavoro nel 1891) e sul territorio. La Cgil conta 35 mila iscritti in provin​cia; la Cisl circa 25 mila, a fron​te di 200 mila abitanti. Ma, in definitiva, è anche un caso na​zionale, dal momento che i due segretari generali, Raffaele Bonanni (Cisl) e Guglielmo Epifani (Cgil) seguono lo svi​luppo delle vicende piacentine e visto che siamo nel cortile di casa del segretario Pd, Pierlui​gi Bersani.

La prima inchiesta giudizia​ria, coordinata dal sostituto procuratore Antonio Colonna, prende le mosse dall'ufficio di Alfonso Filosa, il capo della Di​rezione provinciale del Lavoro, l'uomo che dispone le ispezio​ni nei cantieri o le verifiche sui bilanci delle aziende. Una vera potenza in un territorio di pic​cole e medie imprese. Secondo gli inquirenti Filosa (oggi ancora agli arresti domiciliari) avrebbe costruito un piccolo si​stema di «taglieggiamento in automatico»: le società che vo​levano evitare controlli dove​vano pagare, magari attraver​so una falsa consulenza asse​gnata alla «Freeman & Dean», la società di famiglia. Setac​ciando i conti di Filosa, i magi​strati trovano una traccia che porta a Gianni Salerno, segreta​rio provinciale della Cisl. Il sin​dacalista è accusato di aver fat​to da intermediario nella «pra​tica» che riguarda la Morgan facilities management spa, una società di servizi milanese che raccoglie commesse a Piacenza da redistribuire poi in su​bappalto (pulizie e altro). 

Tra novembre e dicembre scorso i carabinieri interrogano due volte il dirigente della Cisl, la seconda con i cedolini dei con​ti correnti alla mano. La Procura accerta che nella contabilità di Salerno ci sono almeno 30 mila euro di origine «sospet​ta». Secondo l'accusa quella somma equivale a una provvi​gione pagata dalla Morgan milanese in cambio di un contatto con il temuto Filosa. Salerno sostiene di poter chiarire tutto, ma intanto lascia la cari​ca di segretario provinciale. Ma per gli investigatori è un periodo di super lavoro. Più o meno in quei giorni co​minciano a spuntare pensiona​ti che leggendo i cedolini dell'Inps scoprono di essere titola​ri di un'iscrizione mai richie​sta allo Spi, il sindacato di cate​goria della Cgil (quota di 6‑7 euro al mese). In realtà già agli inizi di aprile qualcuno, all'interno della stessa organiz​zazione, si era accorto che sta​va succedendo qualcosa di strano nel tesseramento. A me​tà giugno un funzionario di se​conda fila dello Spi ammette di aver falsificato 14 deleghe: viene subito sospeso. Ma il segretario provinciale della Cgil, Gianni Copelli è inquieto e av​visa il leader nazionale Guglielmo Epifani. Da Roma arriva a dare un'occhiata Enrico Pani​ni, il responsabile organizzati​vo. La vicenda sembra ormai spenta, sennonché le lamentele degli «iscritti fantasma», co​minciano a trasformarsi in esposti in Procura e il caso monta sulla stampa cittadina. Risultato: si muovono i carabi​nieri e il sostituto Letizia Platè apre ufficialmente il fascicolo di indagini. Al momento gli in​dagati sono quattro, funziona​ri «operativi» dell'organizza​zione, con due ipotesi di reato: truffa e falsa scrittura privata. Dai primi accertamenti risulta che le posizioni falsificate so​no già una sessantina, ma po​trebbero presto diventare di​verse centinaia. Pochi giorni fa, il 12 gennaio, anche il segre​tario provinciale dello Spi Franco Sdraiati segue l'esem​pio del collega Salerno della Cisl e si dimette. A questo punto « il caso Piacenza torna sulle scrivanie di Epifani e di Bo​nanni.

CORRIERE DELLA SERA, 26 GENNAIO 2010
L’economista Vaciago: «Vecchi modelli che stanno marcendo»

«O c'è un recupero della legalità o, in una città che non cresce, dilaga "il berlusconismo di provincia": è il caso di Piacenza». Giacomo Vaciago, economista, è stato sindaco della città emiliana dal 1994 al 1998 con una coalizione di centrosinistra. Oggi, però, è una delle voci più critiche del consiglio comunale. 

Scandali e polemiche tra politica, sindacati e mondo del lavoro. È un «caso» nazionale? «Lo è perché si colloca nella media italiana. È una città che ha smesso di crescere. E la giunta, anche se di sinistra, procede a distribuire quello che c'è, ma con metodi poco trasparenti, talvolta forzando la legge. È una specie di berlusconismo di provincia e di sinistra. Se non c'è un recupero forte di legalità Bersani e Berlusconi rischiano di diventare la stessa cosa». 

Lo stesso discorso vale per il sindacato, o quelli di Piacenza sono solo episodi circoscritti? «Il sindacato è in crisi di ruolo perché il mondo del lavoro è cambiato. E allora o ti adegui oppure il tuo vecchio modello marcisce. Vedo che anche i giovani sindacalisti si muovono come sacerdoti di un rito antico, tutti presi dalla gestione di quel che rimane del loro potere. E questo è un problema italiano, non solo di Piacenza. Però mi lasci dire un'ultima cosa...». 

La dica... «La nostra è anche una città con grandi risorse e capacità sorprendenti. 

Un esempio: il maestro Muti ha avviato qui, in gemellaggio con Ravenna, l'orchestra giovanile Luigi Cherubini, un vivaio straordinario per i nuovi talenti».

L’ECO DI BERGAMO, 26 GENNAIO 2010
Tiene il numero degli iscritti: gli incrementi maggiori nei settori più in crisi

Cisl sebina, più tessili e meccanici

di Giuseppe Arrighetti

Nonostante la crisi nel 2009 la Cisl di Vallecamonica Sebino ha tenuto nel numero degli iscritti: lo scorso anno 17.796 lavoratori e pensionati hanno de​ciso di aderire alle varie categorie di que​sto sindacato, appena cinque in meno ri​spetto all'anno precedente.

Scorrendo la tabella riassuntiva degli iscritti, si osserva che le organizzazioni che hanno conosciuto gli incrementi

maggiori sono state quelle che rappresentano i settori più in crisi: la Femca, dei lavora​tori tessili e chimici, ha

ottenuto 42 iscritti in più, passando da 772 a 814 tesserati, mentre i metalmeccanici della Fim sono cresciuti di

130 unità, da 1.619 a 1.749 lavoratori. Arretra​no invece gli elettrici del​la Flaei (che passano da 139 a 120), gli addetti dei pubblici esercizi, diminuiti dai 1.010 del 2008 ai 976 dello scorso anno, i dipendenti della scuola (da 1.571 a 1.508) e gli immigrati dell'A​nolf, nella quale si registra un passivo di 72 iscritti. La categoria lavorativa più nu​merosa rimane quella degli edili Filca, con 1.916 iscritti, mentre la Fnp dei pen​sionati ha registrato 9.642 tesserati, 37 in più rispetto all'anno precedente. «Dalla grave crisi economica e occupazionale che ha investito il Sebino e la Vallecamonica ‑ commenta il segretario generale Francesco Diomaiuta ‑ non po​tevano certo derivare risultati brillanti per il nostro tesseramento, ma siamo co​munque soddisfatti per aver sostanzial​mente mantenuto i numeri raggiunti nel 2008. Ci colpisce in particolare però la diminuzione del numero degli iscritti del pubblico impiego. Crediamo che que​sto sia un riflesso delle politi​che attuate dal governo e dalle amministrazioni locali: mancate assunzioni, zero concorsi e continue esternalizzazioni che stanno producendo un abbassamento della qualità dei servizi e un aumento dei costi per i cittadini stessi».

La Cisl del comprenso​rio camuno sebino comprende complessiva​mente 71 comuni, di cui 22 situati sulla

sponda bergamasca del lago d'Iseo: «Cre​do ‑ aggiunge a questo proposito Dio​maiuta ‑ che il sostanziale consolida​mento degli iscritti sia legato all'autono​mia comprensoriale che ha consentito un efficace presidio sindacale del terri​torio e un ruolo propositivo e di stimolo nei confronti delle istituzioni territoria​li e provinciali, oltre che la crescita di un motivato gruppo di dirigenti e di de​legati».

Per quanto riguarda il futuro, la Cisl camuno sebina proietterà i suoi interven​ti verso una maggiore tutela e assistenza dei propri iscritti realizzando servizi di maggior qualità attraverso l'articolazio​ne organizzativa in otto sedi collegate tra loro con una rete informatica. Agli spor​telli di Darfo, Edolo, Breno, Pisogne, Iseo, Costa Volpino, Lovere, Sarnico e Villon​go si aggiungeranno presto quelli di Esi​ne. «Le evidenti diversità del territorio che seguiamo ‑ riflette il segretario ‑ ri​chiedono capacità di analisi e di propo​ste per stimolare uno sviluppo più omo​geneo, sostenibile e coerente con le ca​ratteristiche territoriali in particolare all'uscita di questo momento difficile di crisi. Andrà posta grande attenzione ai servizi alle persone e alla qualità e via​bilità delle aree montane se si vuole evi​tare uno spopolamento che creerebbe no​tevoli danni economici e ambientali». 

Alla fine il segretario della Cisl camu​no sebina lancia un duplice appello alla politica locale: «Torni a preoccuparsi dei problemi delle persone, in particolare quando queste si ritrovano senza lavoro, senza rinchiudersi nel palazzo, e proget​ti uno sviluppo territoriale alternativo a quello attuale con attività economiche nuove legate al turismo e ai servizi alla persona».

L’ECO DI BERGAMO, 26 GENNAIO 2010
Sebino Innova. La Giunta provinciale vara il progetto di coordinamento

Gomma-plastica, 16 aziende in rete

di Mariagrazia Mazzoleni

Sedici aziende artigiane del setto​re "gomma‑plastica" del Sebino si met​tono in rete e puntano a nuove strategie di sviluppo, con l'utilizzo delle più mo​derne tecnologie per l'informazione e la comunicazione. È questo in sintesi il contenuto del progetto "Sebino Inno​va" approvato ieri alla Giunta provin​ciale. Ad illustrarlo è stato Giorgio Bonassoli, assessore provinciale all'indu​stria, commercio, artigianato e altre at​tività economiche: «Con questa inizia​tiva ‑ ha sottolineato ‑ svolgiamo un ruolo di coordinamento istituzionale per consentire ad uno dei distretti sto​rici della bergamasca di rafforzare la spe​cializzazione produttiva del territorio».

«Sedici piccole imprese in rete po​tranno cogliere le opportunità del mer​cato internazionale, potenziandosi dal punto di vista dell'innovazione organiz​zativa e di marketing basata sulla tecno​logia internet ‑ ha concluso l'assessore ‑ e verranno aiutate a rivedere la stra​tegia imprenditoriale per promuovere al meglio i loro prodotti e la loro imma​gine sui mercati di riferimento».

La filiera potrà contare su 250 mila euro finanziati dalla Regione che si som​meranno ai 250 mila euro investiti dal​le aziende. Nel percorso ‑ che si attiverà concretamente prima dell'estate ‑ ac​canto alla Provincia e alle 16 imprese del Sebino (Sartel snc, Gammauno sas, La‑Meco sas, Emplast srl. O.M.C. stam​pi srl, Brestil srl, Faplast snc, B3Stam​pi snc, BF Stampi srl, Pisoni snc, L.G. Lavorazione Gomma snc, Elcomin srl, Punto Gomma snc, Rilplast snc, Rugge​ri Daniela, O.P. snc) scenderanno in campo anche l'Associazione Artigiani, l'Università e.Campus della provincia di Como e il centro di ricerca Unitre Mi​lano: toccherà a loro individuare i mo​delli di comunicazione più idonei per le singole imprese del distretto e forma​re il personale.

Tra i punti di debolezza delle azien​de i più significativi ‑ si specifica nel do​cumento illustrato ieri in Giunta ‑ riguardano uffici commerciali non strut​turati, reti commerciali poco svilup​pate, scarsa presenza sui mercati esteri, difficoltà ad accedere a grandi commes​se a causa della piccola dimensione dell'impresa, difficoltà a ridurre i costi. Inol​tre nella quasi totalità delle 16 azien​de manca personale con formazione adeguata a gestire l'utilizzo dello stru​mento internet in tutte le sue potenzia​lità. Saranno questi dunque gli elemen​ti prioritari su cui lavoreranno i parte​cipanti al progetto «Sebino Innova».

E sempre a proposito di attività pro​duttive, la Giunta ha deliberato ieri an​che il via libera per un dispetto del commercio ‑ che si chiamerà "Porta della Val Brembana" ‑ tra í comuni di Zogno (ente capofila), Brembilla e Sedrina. «Si tratta di una prima fase in cui l'Ammi​nistrazione provinciale ‑ ha spiegato l'assessore Bonassoli ‑ manifesta l'inte​resse nei confronti dell'iniziativa. Il pro​getto è ancora in fase di studio».

L’ECO DI BERGAMO, 26 GENNAIO 2010
Sovere, parte il rilancio per il bocciodromo. Era chiuso da due anni

Diventerà un centro polifunzionale e ospiterà le associazioni. Il bar raddoppia e arriva la cucina. Un’opera da 430 mila euro
di Giuseppe Arrighetti

La Giunta di Sovere ha ap​provato il progetto definitivo esecu​tivo per la costruzione di un nuovo centro polifunzionale. La struttura ospiterà la sede di diver​se associazioni di volontariato e verrà realizzata ampliando il bocciodromo di via San Caro, chiuso e inutilizzato da più di due anni. L'ufficio tecnico del Comune sta predisponendo il ban​do per appaltare i lavori e l'inizio dell'intervento è previsto in primavera.

L'ampliamento del bocciodromo consisterà in due nuovi corpi di fab​brica, collocati alle due estremità dell'edificio esistente. L'ampliamento principale verrà eseguito a monte del​1'attuale struttura dove sarà costrui​to un fabbricato che ospiterà la sede degli alpini, dell'Avis e della Pro loco; sfruttando sempre il terreno a mon​te, verrà ampliato, fino a raddoppiar​lo, l'attuale bar del bocciodromo e ac​canto sarà realizzata una cucina colle​gata a uno spazio esterno per ospita​re feste e sagre popolari. L'idea dell'am​ministrazione comunale, infatti, è di trasferire qui le iniziative che, special​mente nel periodo estivo, si svolgo​no all'interno del parco Silvestri. Nel​la parte a valle invece, dove adesso c'è un piccolo parcheggio, il bocciodro​mo verrà ampliato con la costruzio​ne di una nuova sede per i volontari della Protezione civile e il deposito dei loro automezzi.

«L'ampliamento del bocciodromo ‑spiega Elio Moschini, assessore ai La​vori pubblici ‑ avranno uno sviluppo lineare e orizzontale, in modo da ri​durre al minimo l'impatto sul paesaggio. In questa direzione va anche la scelta di ricoprirli con una copertura piana verde, che si mimetizzerà con i prati circostanti».

Per realizzare il nuovo centro poli​funzionale, l'amministrazione ha stan​ziato 430.000 euro: «Questi soldi aggiunge l'assessore ‑ sono entrati nelle casse comunali grazie al piano di in​tervento integrato di via Pascoli, approvato nei mesi scorsi». Si prevede che i lavori verranno suddivisi in due lotti funzionali. il primo per le strutture e gli impianti, il secondo per la si​stemazione esterna, i servizi e i par​cheggi. La speranza è che con questo am​pliamento torni a vivere anche il boc​ciodromo, che continuerà ad avere al suo interno due campi per le bocce: « Il bar attuale ‑ spiega il vicesindaco Ber​nardo Carrara ‑ è troppo piccolo e inadeguato. Quando sarà pronto quello nuovo, potrà essere gestito da una del​le associazioni che troveranno casa all'interno della struttura».

Nella relazione descrittiva del pro​getto approvato dalla Giunta, si pro​spetta poi per il bocciodromo amplia​to un nuovo possibile collegamento con il centro del paese: nella porzione a monte, oltre all'ingresso lungo via San Carlo dove potranno essere collo​cati dei parcheggi e istituito un colle​gamento tra centro polivalente, chie​sa e piazza. Si tratta però di un proget​to ancora tutto da definire e da affron​tare con i privati che possiedono i ter​reni posti tra il bocciodromo e la piaz​za stessa.
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Il Consiglio dà l’ok al servizio: si astiene solo l’esponente di Rifondazione comunista

Lovere. Trasporto pubblico urbano, lunedì la prima corsa

Con il voto a larga maggioranza (con la so​la astensione di Gabriella Riva, esponente di Rifon​dazione comunale), il Consiglio comunale di Lo​vere ha messo la firma sul nuovo servizio di tra​sporto pubblico urbano, affidato in concessione al​la società Sab autoservizi di Bergamo, già conces​sionaria con la Sav di Costa Volpino del servizio di trasporto per conto della Provincia nella Bergama​sca orientale. Il pulmino partirà lunedì 1° febbraio: 11 corse nei giorni feria e 8 in quelli festivi per tutto l'anno in via sperimentale. 

Il servizio è rivol​to a tutti (residenti e non); si utilizzeranno due vei​coli di cui uno con capienza di 13 posti a sedere, sette in piedi e uno per una persona disabile in car​rozzina. «L'impegno dell'amministrazione comunale ‑ dichiara il sindaco Giovanni Guizzetti ‑ si è concretizzato non solo nell'istituzione del servizio e nel suo avvio, ma anche nel contenimento dei co​sti a carico dell'utenza: il biglietto di una corsa co​sta 40 centesimi di euro; quello per due corse, nel​la stessa giornata, 60 centesimi di euro; l'abbona​mento mensile ha un prezzo di 15 euro». In questo modo, acquistando andata e ritorno il biglietto co​sta 30 centesimi di euro a corsa, con un abbona​mento mensile, calcolando due corse a giornata, si ha un costo di 25 centesimi di euro a corsa. È pre​vista l'esenzione per i possessori della Carta regio​nale di trasporto della Lombardia. «Oltre al fatto che il nostro pulmino è ecologico, essendo un veicolo a bassa emissione di gas inquinanti ‑ sottolinea l'assessore Marco Bani ‑, i bigliet​ti potranno essere acquistati in vettura oppure, gra​zie alla collaborazione con l'Asarco, comodamen​te anche nei negozi e gli esercizi pubblici di Lo​vere che esporranno al loro esterno l'apposito car​tello». L'elenco completo e aggiornato dei punti vendita sarà disponibile in municipio e sul sito internet all'indirizzo www.comune.lovere.bg.it. 

Per informazioni gli utenti potranno rivolgersi all'Ufficio relazioni con il pubblico del Comune (035.983623 interno 2), durante gli orari di apertu​ra al pubblico, oppure scrivendo un' email all'indi​rizzo internet info@comune.lovere.bg.it, oppure ancora consultando il sito internet all'indirizzo www.comune.lovere.bg.it. 
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Provaglio d’Iseo. Distribuita alle famiglie la busta in fibra naturale

Con il sacchetto del Wwf la spesa diventa ecologica

di Fausto Scolari

Singolare e utile regalo quello che l'amministrazione comu​nale di Provaglio d'Iseo ha of​ferto a tutte le famiglie prova​gliesi. Si tratta di una borsa in fibra naturale da utilizzarsi per la spesa, in sostituzione della busta di plastica, che crea numerosi problemi di ca​rattere ecologico. All'insegna del motto «mai più sacchetti di plastica» la pubblica, amministrazione ha così promosso una campagna di educazione ambientale ad ampio raggio. «Il Comune di Provaglio d'Iseo, ‑ spiegano dal munici​pio ‑ in collaborazione con l'As​sociazione dei comuni Virtuo​si, ha aderito a questa iniziati​va di sensibilizzazione am​bientale patrocinata da Wwf, Regione Lombardia, Fondo ambiente italiano e Adicon​sum. Si tratta di una proposta su base volontaria, ispirata a molteplici iniziative interna​zionali, che vuole dimostrare come sia facile modificare stili di vita errati semplicemente diventandone consapevoli e attuando piccoli». Il sacchetto in fibra, viene ga​rantito, è ecologico e può dura​re anche cento anni.
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Un progetto da ampliare

Lago d’Iseo, ecco il summit “G4” dei Comuni sebini

Iseo, Sarnico, Pisogne e Lovere insieme per il “Festival dei laghi”
di Giuseppe Zani

Il «Festival dei laghi», in pro​gramma dai 24 maggio al 2 giugno prossimi, è la prima ini​ziativa concreta che vedrà im​pegnati insieme i Comuni di Iseo, Sarnico, Pisogne e Love​re. Ma anche di altri progetti hanno parlato i sindaci dei quattro paesi ‑ rispettivamen​te Riccardo Venchiarutti, Franco Dometti, Oscar Paniga​da e Giovanni Guizzetti ‑, in​contratisi nei giorni scorsi per una prima presa di contatto. Una sorta. di « G4» che s'è dato per orizzonte il lago intero. E vuole valorizzarlo dal pun​to di vista turistico e ambienta​le superando i rispettivi cam​panili e i confini provinciali. A capo di altrettante liste civi​che che si sono imposte nel giugno scorso, Venchiarutti, Dometti, Panigada e Guizzetti hanno concordato di riunirsi periodicamente per consultar​si sui grandi temi che sono comuni a tutto il lago. Summit che, nelle intenzio​ni, dovrebbero allargarsi an​che agli altri sindaci lacustri. Si comincia a collaborare concretamente, in occasione del «Festival dei laghi», innovati​va kermesse che intende riuni​re sul Sebino il meglio di tutti i laghi italiani. A Iseo sarà alle​stita una mostra‑mercato dei prodotti tipici e si organizzerà un fitto programma di spetta​coli, intrattenimenti e appun​tamenti culturali che avranno per cornice il castello Oldofre​di e il centro storico. Gli altri tre paesi coinvolti, dal canto lo​ro, avranno modo di proporre le loro maggiori attrattive: Lo​vere l'Accademia Tadini, Piso​gne il Romanino della Madon​na della Neve, Sarnico le ville Liberty del Sommaruga. Già durante il primo incontro, te​nutosi a Iseo, i sindaci del «G4» hanno messo sul tappeto idee e progetti che nei pros​simi mesi contano di condivi​dere con i responsabili degli al​tri comuni. «Quello che non dovrà più accadere ‑ dicono ‑ è che ogni centro se ne vada per conto proprio: slegati da una visione d'insieme e condivisa, difficilmente si raggiungono risultati positivi».
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Turismo: insieme Iseo, Pisogne, Sarnico e Lovere

di Tonino Mazza

I sindaci di Iseo, Sarnico, Lovere e Pisogne si sono riuniti per la prima vol​ta per progettare azioni sul versante della valorizzazione turistica e ambien​tale del Sebino, ma anche nel campo culturale ed economico. Giovanni Guaz​zetti di Lovere, Riccardo Venchiarutti di Iseo, Oscar Panigada di Pisogne e Franco Dometti di Sarnico sono i primi cittadini che hanno concordato di riu​nirsi periodicamente per consultarsi sui grandi temi comuni. L'iniziativa non è preclusa ad altri paesi del territo​rio, anzi. I sindaci auspicano che l'espe​rienza trovi nuove adesioni e si estenda, per sviluppare al meglio le potenzialità dell'offerta turistica. 

Al primo incontro sono già seguiti i fatti, tant'è che i quattro sindaci hanno predisposto una prima iniziativa che coinvolgerà i loro Comuni dal 24 mag​gio al 2 giugno. Ad Iseo, infatti, in quel periodo, verrà ospitata la prima edizio​ne del Festival dei Laghi, un evento in​novativo nel quale sono coinvolti i rap​presentanti del Sebino e di tutti i laghi italiani. Verrà allestita una mostra mercato dei prodotti tipici dei centri lacustri e sarà organizzato un interessante e nutrito programma di appuntamenti cul​turali e di spettacolo che un gruppo di lavoro, insediato di recente, sta metten​do a punto nella sua stesura finale.

Il sindaco Venchiarutti non nascon​de il proprio entusiasmo in merito: «In quell'occasione ‑ fa notare ‑ saranno proposte iniziative comuni che coinvol​geranno i quattro centri e metteranno in primo piano l'Accademia Tadini di Lovere, il Romanino di Pisogne, le ville liberty di Sarnico, il Castello Oldofredi e il centro storico di Iseo».

Nell'incontro di esordio, tenutosi ad Iseo, i primi cittadini hanno messo sul tavolo progetti e idee che, nei prossimi mesi, dovrebbero essere condivisi con i sindaci dei territori sebino e franciacor​tino. «Quello che non dovrà più accade​re ‑ conclude Venchiarutti ‑ è che ogni centro rivierasco vada per proprio con​to, poiché slegati da una visione comu​ne difficilmente si raggiungono risultati positivi».

È un passo costruttivo quello compiu​to dai quattro sindaci, che certamente può portare benefici per il rilancio turi​stico del territorio, ma anche per la valo​rizzazione e l'utilizzo più rispettoso dell'ambiente lacustre.
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Pisogne. Bilancio 2010: stanziati 9,2 milioni per gli investimenti

Sì del Consiglio all’esercizio corrente e al Piano delle opere. Buona parte delle risorse sarà impiegata per la viabilità
di Alessandro Romele

Semaforo verde dal Consi​glio comunale per il Bilancio corrente e per quello degli investimenti per il 2010. Un Bilancio che prevede per l'anno in corso un totale di circa 9 milioni e 200mila euro da dividere nei diversi am​biti di spesa. Ovviamente una grande fetta ‑ circa 2 milioni e mezzo di euro ‑ sarà destina​ta al Piano degli investimenti delle ope​re pubbliche: tanti infatti sono i proget​ti che l'Amministrazione comunale ha pronti per l'anno in corso. Soprattutto per le opere di messa in sicurezza di ver​santi montani ‑ è il caso, ad esempio, della rinaturalizzazione e del monito​raggio del Gasso Alto ‑, ma tanti altri ambiti sono sotto la lente di ingrandi​mento degli assessorati competenti.

Opere pubbliche ma non solo. Novantamila euro verranno destinati all'adeguamento strutturale dei plessi scolastici presenti sul territorio, men​tre 70mila verranno utilizzati su inter​venti atti ad eliminare le barriere architettoniche in paese.

Un occhio di riguardo sarà riservato al completamento della viabilità comu​nale, male due voci di spesa più impor​tanti saranno il parcheggio con sotto​passo in località Trobiolo, attigua al nuovo lungolago (per il quale gli euro messi a disposizione sono 320mila) e la futura pista ciclabile che completerà la già presente Vello‑Toline, unendo così il capoluogo alla frazione a lago: qui la spesa, partecipata con una quota im​portante anche dalla Provincia, si aggi​ra intorno al mezzo milione. Attenzione anche all'Hospice in costruzione alla Rsa, destinato ad accogliere già dalla fi​ne del 2010 una ventina di malati termi​nali con le loro famiglie: per i lavori il Co​mune ha inserito nel Bilancio una som​ma pari a 150mila euro.

Infine va precisato che a Pisogne so​no in corso, o stanno per partire, lavori di pubblica utilità finanziati da altri sog​getti, come Comunità Montana, Provin​cia e Regione: è il caso della pista ciclabile sopracitata, della riqualificazione del centro storico di Toline e dell'ade​guamento dell'acquedotto di via Ronchi, nella zona Pieve.

Investire sulla solidarietà

Per quanto riguarda invece il Bilan​cio corrente, ovvero tutte le spese che non sono previste per opere pubbliche, l'Amministrazione Panigada conferma di essere attiva «sui temi importanti del​la solidarietà e dell'assistenza ai più bi​sognosi, come gli anziani, i disabili, i mi​nori in istituto ed in affido»: oltre 500mi​la euro sono quindi stati messi a disposi​zione del settore Servizi sociali.

L'Ambiente, vista anche la partenza del servizio di raccolta differenziata por​ta a porta prevista per giugno, ottiene circa 800mila euro dal Bilancio, pari al 16% della spesa complessiva. L'istruzio​ne, i servizi scolastici, il trasporto degli alunni, e tutte le iniziative atte a favori​re gli studenti presentate a settembre nel piano studi, avranno a disposizione poco meno di mezzo milione di euro.

Per ultimo, da segnalare i fondi desti​nati ai settori Cultura ‑ circa 100mila eu​ro ‑, Sport e tempo libero ‑ 23.500 euro ‑, e Turismo ‑ circa 45mila euro ‑.

«È un Bilancio ‑ sottolinea l'assesso​re Patrizia Picinelli ‑ che, nonostante i tempi di crisi, tiene conto delle necessi​tà principali dei cittadini pisognesi e del territorio. Il nostro obiettivo nella stesura è stato il non aumentare la pres​sione fiscale e la razionalizzazione delle spese». Un'ultima sottolineatura è riser​vata all'opposizione. «È mia intenzione ‑ conclude Patrizia Piccinelli ‑ formare un'apposita Commissione Bilancio che coinvolga anche la minoranza, che deve essere quindi costruttiva e propositi​va».
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Breno. La Po loco cerca un nuovo «castellano»

Il sodalizio brenese ha emanato un bando per affidare la gestione del bar-ristoro       dell’antico maniero
di Giuliana Mossoni

Si cerca un nuovo «castellano» a Breno. La Pro loco vuole il meglio per gestire la principale attrattiva turistica del paese, il «superbo maniero», e così ha emanato un bando per l'affidamento del bar‑ristoro per i prossimi cinque an​ni (dall'1 aprile 2010 al 31 marzo 2015). Gli interessati hanno tempo sino alle 11.30 di lunedì 1 marzo per presentare un'offerta nella sede di via Mazzini 28, mentre la gara si terrà in serata alle 20.30. La base d'asta è di 2.300 euro an​nui, mentre i criteri su cui si baserà la scelta sono l'offerta economica, il pro​getto di gestione e i requisiti professio​nali dell'offerente. Il nuovo gestore do​vrà occuparsi di organizzare e gestire il bar‑ristoro, della programmazione e ge​stione delle iniziative e degli eventi cul​turali, ricreativi e del tempo libero e, infi​ne, dovrà curare la manutenzione ordi​naria delle strutture.

Il castello sarà accessibile tutti i gior​ni dall'1 giugno al 15 settembre (dalle 10 alle 24), dall'1 aprile al 31 maggio tut​ti i fine settimana (10‑18) mentre il resto dell'anno a discrezione o su richie​sta (orari minimi obbligatori). Il bar‑ri​storo va aperto dall'1 giugno al 30 ago​sto i prefestivi dalle 18 alle 23 e i festivi dalle 15 alle 22.

Il nuovo gestore dovrà presentare al​la Pro loco entro il 31 marzo di ogni an​no il programma delle attività da svolge​re e, a fine stagione, una relazione sull'andamento della gestione. La Pro lo​co, assegnataria del castello in comoda​to gratuito dal Comune, ha ampia facol​tà di controllo sugli adempimenti da compiere.
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Darfo. Lavori di ampliamento alla “Angelo Maj”

Saranno investiti 3 milioni di euro per la Rsa, che potrà contare su 30 nuovi posti letto
di Sergio Gabossi

Il passo è impegnativo ma necessario e regalerà alla Residenza per anzia​ni «Angelo Maj» il primato tra le strutture della Valcamonica. Definito il progetto di ampliamen​to, steso il piano dei costi, assolto l'iter burocrati​co che troverà il definitivo via libera nel prossimo Consiglio comunale, a distanza di soli due anni dall'ultimo stralcio dei lavori, la Casa di riposo di Boario Terme si prepara a crescere ancora.

In arrivo 30 nuove disponibilità. Trenta nuovi posti letto suddivisi in tre nuclei dislocati in un braccio indipendente ma contiguo alla struttura già esistente. Un investimento di cir​ca tre milioni di euro che il consiglio di ammini‑strazione sa già come fronteggiare: per poco me​no della metà si dovrà contrarre un mutuo e per la parte restante si attingerà alle disponibilità di cassa dell'Ente. Una boccata d'ossigeno a sorpre​sa è arrivata poco prima di Natale, quando si è ve​nuti a conoscenza del lascito del commendator Pietro Burlotti che nel suo testamento ha inseri​to anche la «A. Maj». Innocenzo Vezzoli, vicepresidente dell'ente dal 2004, spiega come e perché si è arrivati all'ennesi​mo ampliamento. «Se mettiamo in un'unica lista d'attesa tutte le richieste depositate presso le strutture della Valle arriviamo ad averne ben 350 ‑ esordisce Vezzoli ‑. La nostra Residenza non fa eccezione. Al contrarlo, non appena ultimati i la​vori di ampliamento nel 2007 ci siamo resi conto che sarebbe servita presto una nuova riorganizza​zione degli spazi, ma in tutta sincerità non avrem​mo mai pensato che sarebbe stato necessario un intervento così radicale».

Il progetto prevede la costruzione di un nuovo braccio posizionato in senso orizzontale di pari al​tezza alla struttura già esistente così da diventa​re «la naturale prosecuzione degli attuali nuclei di piano e collegati ad essi attraverso percorsi chiusi e passerelle in vetro e ferro». I piani saranno colle​gati da una nuova scala e da un'ulteriore ascenso​re montalettighe. Al seminterrato si ricaveranno locali di servizio destinati al personale, mentre il piano rialzato rimarrà momentaneamente libero.

Aspettando l'accreditamento regionale. A lavori ultimati la capienza complessiva salirà a 110 ospiti. Prossimo obiettivo: ottenere l'accre​ditamento dalla Regione. Inevitabili anche le rica​dute sul numero di operatori in forza alla struttu​ra che potrebbe incrementare di dieci o quindici persone assestandosi così sulle novanta unità.

I lavori partiranno entro la primavera e si concluderanno entro dodici-diciotto mesi al massimo. 

Vezzoli ha parole di elogio per il volontariato e i benefattori che accompagnano, a vario titolo, la vita della Residenza. «Il legame col territorio e l'affetto delle associazioni e dei volontari è una gratificazione e ci stimola a migliorare per offrire un servizio sempre più attrezzato», conclude Vez​zose. Insieme per diventare grandi.
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Breno. Muore in Tunisia il giornalista Ruggero Marani

Una penna pungente e decisa. Dalla quale però, da ieri, non esce più inchiostro. Si è spento a quasi 85 anni il giornali​sta brenese Ruggero Marani. Un banale incidente e via, la capar​bietà e il brio vengono spazzati in un soffio. Marani si trovava in Tunisia con la moglie Annamaria Beret​ta per una vacanza nella zona di Mahdia.

Giovedì scorso, rientrato in al​bergo dopo una passeggiata, è inciampato e ha battuto la te​sta; trasportato in ospedale in gravi condizioni, ha lottato tra la vita e la morte fino a ieri mat​tina intorno alle 10.30. Secondo i famigliari, la salma potrebbe rientrare a Breno mer​coledì o giovedì. Ruggero Marani è stato una figura storica del giornalismo ca​muno. Tutti ricordano le sue corrispondenze dal Tribunale di Breno o dalle vette dall'Ada​mello. O i ricordi per gli Alpini che erano «andati avanti». Ora è toccato a lui.
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Lucchini in vendita? Allarme dei sindacati

Il gruppo dell'acciaio russo Severstal starebbe per cedere il controllo dell'italiana Lucchini; acquistata meno di cinque anni fa. La notizia è rimbalzata nel fine settimana nei media russi e resta per ora senza conferme ufficiali, anche se fonti solitamente bene informate ritengono attendibile l'indi​screzione. Un portavoce di Severstal dice solamente che «la società non commenta le voci di mercato». I sindacati della Lucchini si sono comunque allarmati chiedendo subito un incontro con i manager dell'azienda. «Non ne sappiamo nul​la, è una questione che riguarda l'azionista» ‑ afferma dal canto suo un portavoce della Lucchini.

Secondo quanto riferito nel fine settimana dall'agenzia russa Interfax, il gruppo di Cherepovets, centro industriale nella Russia occidentale, ha in corso trattative con diversi possibili investitori e un accordo di cessione non sarebbe troppo lontano. Severstal ha il 79,82% della Lucchini e po​trebbe cedere l'intera quota o la maggioranza. La quota re​stante della Lucchini fa tutt'ora capo alla famiglia bresciana.

IL GIORNO, 26 GENNAIO 2010
Vanno a ruba i buoni vacanza. Già esaurito il 25 per cento del fondo

Pensati per agevolare le ferie delle famiglie, hanno fatto boom in 3 giorni
di Alessandro Borelli

I timori della vigilia si sono rivelati, fortunatamente in​fondati. I "buoni vacanza" 2010, istituiti dal Governo e previ​sti dalla Legge Finanziaria per da​re una mano alle famiglie numero​se o a basso reddito ad affrontare le spese per le ferie, stanno otte​nendo un successo insperato. E coloro che, nelle scorse settima​ne, avevano previsto un clamoro​so flop, a cominciare dai sindacati che avevano puntato il dito con​tro la scarsa informazione e l'esiguità, anche nella Bergama​sca, delle strutture alberghiere convenzionate, debbono ricreder​si. A confermarlo sono i dati resi noti da Confcooperative secondo la quale, a livello nazionale, dal 20 al 23 gennaio (i primi tre giorni

utili per presentare le domande) le richieste hanno superato il mi​lione e 200 mila euro, pari al 25% dell'intera somma messa a dispo​sizione dal Dipartimento del turi​smo della presidenza del Consi​glio dei ministri per l'anno in cor​so. E la Lombardia si difende bene: benché le cifre scorporate per re​gione non siano ancora disponibi​li, infatti, è certo che anche nelle province lombar​de in tanti hanno scelto di avvalersi di tale opportu​nità.

A spiegare le ragioni di que​sto autentico boom è il bergama​sco Maurizio Forchini che, in rap​presentanza proprio di Confcooperative, siede nel consiglio di am​ministrazione della società Bvi So​ge, alla quale è stata affidata la ge​stione del sistema: «I nuclei fami​liari in difficoltà ‑ dice ‑ si stanno rendendo conto che i voucher rap​presentano un ottimo strumento per godere di opportunità finora a loro precluse per le ragioni più diver​se». Il funzionamen​to dei "buoni vacan​za" è semplice: chi vuole richiedere il voucher deve com​pilare il modulo disponibile sul sito www.buoniva​canze.it nel quale è richiesta tra l'altro l'indicazione del reddito del nucleo familiare in modo da consentire il calcolo proporziona​le dell'importo concesso. 

A opera​zione terminata il sistema rilascia un codice con il quale l'interessa​to può presentarsi entro dieci gior​ni ad un'agenzia della Banca Inte​sa‑Sanpaolo per ordinare i buoni da recapitare a casa. Gli stessi po​tranno essere poi spesi nelle strut​ture alberghiere e termali convenzionate entro il 30 giugno 2010. 

Ad oggi, l'ammontare di spesa complessiva delle richieste per fa​miglia è stato di circa 1.000 euro, che dà diritto ad un contributo medio (in rapporto alla condizio​ne economica e al numero di com​ponenti) di circa 370 euro. La maggior parte delle domande è stata presentata [dal]le fasce a più bas​so reddito, che possono beneficia​re di un sostegno fino al 45%, e le famiglie con almeno 3‑4 compo​nenti per un'età media di 35 anni. «I dati ‑ aggiunge Forchini, che è anche presidente di Italia holiday service, consorzio nato nel 1979 per attivare un sistema nazionale di valorizzazione delle imprese tu​ristiche del Paese ‑ sono il primo risultato di un'azione che ha visto proprio il nostro Consorzio tra i protagonisti primari e convinti del progetto dei voucher su dele​ga della Federcultura turismo e sport di Confcooperative. Italia Holiday service ha sempre creduto nel sistema buoni vacanze e in questi lunghi anni di preparazione molti soci hanno collaborato a predisporre struttu​re e cataloghi». L'elenco comple​to di alberghi, ostelli e terme con​venzionati, suddiviso per regio​ne, è disponibile sul sito www.buonivacanze.it ma ulteriori in​formazioni si possono ottenere contattando il numero verde 800713917.
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